Alpinismo a L’Aquila - 2
Conversazione con Mimì Alessandri e Leandro Giannangeli 
– 14 marzo 2019
     C’è chi dice che i primi uomini salirono sulla cima delle montagne per cercare al di là, come al di là del mare, territori più utili alla raccolta e alla caccia; e sarebbe proprio l’eco di quella spinta primordiale alla sopravvivenza a rendere così naturale ed eccitante l’alpinismo per noi moderni.
     La situazione dell’uomo solo di fronte alla montagna è però difficilmente ripetibile oggi, in un contesto nel quale hanno sempre più peso le esperienze e la competitività altrui, le strutture e i materiali specifici, le possibilità di soccorso nelle emergenze (il cellulare, si dice, ha ucciso l’alpinismo) per non dire degli sponsor e del rumore assordante dei media.

     E’ un fatto che se non c’è presenza reale o virtuale d’altri, se non si privilegia la tecnologia, se non se ne fa commercio, l’alpinismo è più sentito e quindi più vero. 
     E che questa condizione di genuinità si trovi più facilmente nelle storie e nelle figure del passato – e anche nei ricordi del nostro personale passato - è il motivo per il quale da quel passato siamo affascinati, del bisogno che sentiamo di non perderlo e dunque di questo incontro.

     C’è già, nel sito dell’associazione alpinisti del Gran Sasso, un racconto sull’alpinismo aquilano dagli inizi sino a più o meno la fine degli anni settanta, con qualche accenno ai decenni successivi, fatto nel 2007 da Andrea Bafile e Mimì Alessandri, e appunto dalla fine di quel racconto vorremmo partire per sapere cosa è accaduto dopo.

     Una gran messe di notizie si trova di certo nel ‘Bollettino’ della Sezione dell’Aquila del Club alpino ma è ovvio che una panoramica offerta da chi in mezzo a quello sviluppo s’è trovato a crescere alpinisticamente è molto più facile e immediata e forse alla fine più interessante che il compulsare gli annali d’una rivista.

     Abbiamo dunque chiesto a Leandro Giannangeli, guida alpina di Assergi in piena attività e buon conoscitore non solo della montagna di casa ma anche delle persone che l’hanno percorsa negli ultimi decenni, di raccontarci la sua esperienza, nella speranza che a questa si uniscano altre voci per tracciare un quadro esauriente del più recente alpinismo aquilano.

     Leandro, ancora un ragazzo dai capelli neri, a dispetto dell’anagrafe per la quale è nato nel 1971, magro ma ben piantato e dal sorriso aperto e genuino, lavora d’inverno sugli impianti sciistici di Capo Imperatore, ha alle spalle un matrimonio finito senza figli e una splendida bambina di quattro anni, Iside, con la successiva compagna, anch’essa buona scalatrice.

    A lui siamo arrivati per il tramite di Mimì Alessandri, alpinista aquilano ben noto ma sempre meno di quanto meriterebbe per il suo curriculum in Appennino, sulle Alpi e in Asia, istruttore nazionale di alpinismo e di sci alpinismo e guida alpina honoris causa, già autore del cennato racconto del 2007 con Andrea Bafile (questi scomparso subito dopo il terremoto del 2009 più che per malattia pel dolore della distruzione della sua città e la perdita sotto le macerie di Lucio Berardi, suo fraterno amico e compagno di cordata): perché è appunto con Leandro che Mimì ha ripreso, ottantacinquenne, ad arrampicare sul Gran Sasso salendo tra l’altro nelle ultime stagioni vie impegnative come, nell’estate 2018, la Gervasutti alle Fiamme di Pietra.
    E proprio nell’abitazione di Mimì a L’Aquila, alla presenza sua e dell’inseparabile Irma, s’è svolto il 14 marzo 2019 l’incontro con Leandro: eccone la trascrizione redatta, fedelmente per quanto possibile.
                                                                       Francesco Saladini
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20 agosto 2018: Leandro Giannangeli (a sinistra), Mimì Alessandri (in primo piano) e Vincenzo Brancadoro, attuale presidente della Sezione CAI de L’Aquila, sulla Punta dei Due alle Fiamme di Pietra, Gran Sasso, dopo avere salito la via Gervasutti

--------------------------------------------------------------------------

     Saladini: Leandro, partiamo dalla tua storia alpinistica personale. Quando hai cominciato a scalare? Come? E con quali amici?
     Giannangeli: in montagna si può dire che ci sono nato, Assergi è proprio sotto il Gran Sasso, mio padre lavorava alla funivia per Campo Imperatore, spesso mi portava con sé alla stazione intermedia e già sui quindici anni andavo in primavera a raccogliere la legna delle valanghe a Macchia grande, il bosco che s’estende fin sotto il Cefalone.

     Sempre a quell’età mio zio m’ha portato a Corno grande per la normale e al Piccolo per la Danesi, primi contatti che m’hanno entusiasmato. Due anni dopo, nei laboratori del Gran Sasso dove ero entrato a lavorare con una cooperativa, ho incontrato Ubaldo Denni, istruttore regionale del CAI di Frascati che pure lavorava lì e che m’ha portato alle palestre di Madonna d’Appari e di Monticchio e poi, per la prima volta in montagna, sulla via Sucai.
     Saladini: ancora da secondo.

     Giannangeli: si, e sempre da secondo l’ho seguito nell’inverno ’89-’90, che non c’era affatto neve, su vie più difficili come lo Sperone alla Vetta centrale e il Vecchiaccio di Bini, insieme col mio amico Stefano Massimi pure di Assergi, ma nell’estate successiva io e Massimo le abbiamo ripetute da soli, a fine estate abbiamo salito la Zaratustra alla Prima Spalla e a questo punto era chiaro che potevo andare tranquillamente da capocordata. 
     Subito dopo ho conosciuto Claudio Arbore e Toni Caporale, abbiamo continuato ad arrampicare con loro e altri, sullo Sperone c’è stata qualche prima con Marco Zaffiri, che adesso è guida e lavora a Chamonix, e Maurizio Pietropaolo pure dell’Aquila. Ma non c’era solo l’arrampicata, anche lo sci-alpinismo aveva cominciato ad appassionarmi, e ne ho fatto tanto.  
     Saladini: dunque l’apprendistato era finito. E quando hai cominciato a pensare al corso guide?
     Giannangeli: in realtà era Arbore che voleva farlo, e sentendo lui ho capito che diventare guida sarebbe piaciuto anche a me, soprattutto come riconoscimento perché non credevo di poterci campare; comunque restava una prospettiva lontana perché in quegli anni, per circa un decennio, di corsi non ce ne sono stati, si sono sbloccati solo nel ’99. 
     Tieni presente però che già nel ’92 ero entrato nel Corpo di soccorso alpino e più o meno nel ’95, dopo avere seguito un corso della Scuola Nestore Nanni, sono diventato Istruttore CAI di alpinismo e un anno dopo anche di sci-alpinismo, con esame finale al ghiacciaio dei Forni: dunque a portare gente in montagna avevo già cominciato.  

     Saladini: hai parlato di lavoro: che facevi, intanto, per vivere?
     Giannangeli: avevo cominciato a lavorare come ‘gattista’ e manutentore sugli impianti e le piste di Campo Imperatore ed è questo che faccio ancora oggi da novembre ad aprile e ogni giorno dalle 15 alle 24, alle dipendenze del Comune dell’Aquila, mentre d’estate mi dedico soprattutto, salvo qualche occasione attività su strutture aeree, al lavoro di guida con tanto di partita IVA. Sulle piste è certamente un lavoro e neanche leggero, ma si sta in montagna, si impara a conoscerla a fondo, a capire la neve, il freddo e la fatica, esperienza buona anche per l’alpinismo. 
     Saladini: è stato difficile arrivare al tesserino di guida?
     Giannangeli: facile no di certo. Quando nel ’99 sono ripartiti, i corsi di guida, allora a livello nazionale salvo che per Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta, comprendevano un primo anno di formazione e un secondo di esami, sulle Occidentali e in Dolomiti, per dieci giorni ogni mese, ed essendo così complessi costavano sui 30 milioni, un prezzo per me proibitivo. Però erano previste selezioni regionali e se le superavi era la Regione ad accollarsi quel costo: io ci riuscii e così non pagai nulla né per quello di formazione nel ‘99 né per quello di esami l’anno dopo, ma questo non li rese più facili.
     Soprattutto perché avevo si esperienza, ma solo sul Gran Sasso, di ghiaccio ne avevo visto poco e la verticalità delle Dolomiti era una difficoltà nuova, due motivi per mancare di autostima e andare quindi incontro a qualche bocciatura: non per lo sci, che è stato la bestia nera di altri pure ottimi scalatori: nel 2000, comunque, ero aspirante e due anni dopo, completato il relativo e più breve corso professionale, guida alpina e ‘maestro di alpinismo’.
     Saladini: come svolgi questo ‘lavoro’? C’è richiesta?  
     Giannangeli: all’inizio più intensamente, negli ultimi anni meno, da una parte in quanto è aumentata l’offerta da parte non solo di altre guide ma degli ‘accompagnatori di media montagna’ iscritti nello stesso nostro albo professionale, e dall’altra perché ci sono associazioni sportive che   portano, anche se non potrebbero, gente in montagna.

     Sino a due anni fa ho lavorato con Marco Zaffiri in Mountain Evolution, un’associazione con sede all’Aquila che organizza corsi in diverse discipline di montagna, adesso oltre al classico rapporto col cliente che vuole fare una certa salita, lavoro a volte con altre strutture e anche per Scuole di alpinismo, come in passato per la ‘Alletto-Consiglio’ di Roma.  
     Non faccio pubblicità sui social, m’affido al passa parola e ai contatti personali, che bastano per riempirmi praticamente tutti i fine settimana.

     Saladini: altre guide aquilane degli ultimi decenni?

     Giannangeli: non molte e soprattutto non tutte attive, anzi si può dire che a tempo pieno lavora come guida solo Zaffiri, più giovane di me di qualche anno e che però, vedi sopra, vive a Chamonix. 

     Roberto Mancini, veterinario all’ASUR e tecnico di elisoccorso, come guida si muove poco e così il suo pressoché coetaneo Agostino Cittadini, per molti anni presidente delle guide abruzzesi, cui va riconosciuto il merito d’avere riattivato i corsi guide e accompagnatori.

     Toni Caporale e Raffaele Audiutori, anche loro guide, non esercitano perché sono nel Soccorso alpino della Guardia di finanza: vengono chiamati spesso per interventi vari ma per il resto non fanno che allenarsi a scalare e sciare, una situazione invidiabile. 

     Domanda: negli ultimi cinquant’anni ci sono state all’Aquila, oltre alla Sezione del Club Alpino, strutture che svolgessero corsi di alpinismo?
     Alessandri: nella Sezione una Scuola stabile si poté organizzare solo quando presi io il diploma di Istruttore nazionale, prima di sci-alpinismo nel 1984, poi di alpinismo nel 1975 – leggo le date esatte nei relativi libretti - ma grazie soprattutto alla passione del presidente Nestore Nanni, che ne fu allievo e al quale venne poi intitolata. Si trattava d’una Scuola interregionale, riconosciuta dalla Commissione centrale Scuole del CAI, che organizzava separati corsi d’arrampicata e di sci-alpinismo e della quale, come riferito nel 2007, ho avuto la direzione per una diecina d’anni, passandola poi a Dario Nibid quando anche lui divenne Istruttore nazionale.
     Giannangeli: è appunto partecipando a questi corsi che sono diventato a mia volta istruttore CAI:  la Scuola ha continuato a svolgerli per diversi anni chiudendoli sotto la presidenza di Aldo Napoleone, che ha diretto a lungo la Sezione, e senza riaprirli con le presidenze successive di Marcone e di Perinetti, senza dubbio per lo scombussolo generale del terremoto del 2009 ma probabilmente anche perché nessuno di loro aveva forti motivazioni alpinistiche. 

     Alessandri: in effetti il terremoto è stato un disastro anche sul piano umano perché molti aquilani, e diversi alpinisti tra loro, hanno dovuto lasciare la città, si sono sistemati fuori e non sono più tornati, ma è fuori discussione che un buon alpinista, come è Brancadoro, sia più adatto a dirigere una Sezione come la nostra in quanto, continuando a scalare a buon livello, è conosciuto e seguito dai giovani: e i giovani danno sempre garanzia di sviluppo e di futuro.  

     Giannangeli: per quanto riguarda la Scuola, che ora si chiama ‘Scuola di alpinismo e sci alpinismo Gran Sasso’, la ripresa si sta concretando proprio in questi giorni in un corso di introduzione allo sci-alpinismo, sport in questo momento molto seguìto in tutta la Regione come credo ovunque, da metà febbraio a fine marzo 2019 e, direi, con buon successo.

     Quanto alla domanda se ci fossero altre strutture, oltre alla Sezione CAI, impegnate nell’insegnamento, credo sia da citare l’Associazione culturale e sportiva ‘Respira il Gran Sasso’, nata nel 2009, all’inizio gestita  da Marco Zaffiri e da me e che, anche per l’inattività del CAI, ha svolto diversi corsi di diverse discipline; ora la porta avanti Antonio Scipioni di Camarda e ha tra l’altro in programma un corso di sci-alpinismo da fine marzo per quattro settimane e dunque in diretta concorrenza con quello della Scuola ‘Gran Sasso’.

     Poi ‘Mountain Evolution’, della quale ho già detto, che ha svolto e svolge tuttora corsi a 360 gradi di discipline di montagna compreso il parapendio ma organizza anche ascensioni sulle Alpi e viaggi d’avventura; e ancora la Scuola di sci-alpinismo ‘Rosa dei venti’ che ha svolto corsi interregionali e che però ha sede a Carsoli/Tagliacozzo e non all’Aquila.  

     Saladini: e oltre a te, Mimì, ci sono stati altri Istruttori nazionali aquilani?
     Alessandri: dopo Dario Nibid, che come ho detto mi sostituì nella direzione della Scuola ma non era aquilano, per quanto ricordo ha acquisito il titolo di Istruttore nazionale di sci-alpinismo Sabbatino Cavalieri nel 1989 – 90, poi c’è stato soltanto Rubino De Paolis, non della famiglia di Piergiorgio, che è diventato Istruttore nazionale sia d’alpinismo, INA, che di sci-alpinismo, INSA: è lui che dirige il corso di quest’anno della Scuola Gran Sasso di cui ha parlato Leandro.

     Saladini: Veniamo al rapporto degli aquilani con la montagna, da sempre stretto, per quanto si sa o s’immagina: è cambiato negli ultimi tempi? E come s’atteggia oggi, per quanto riguarda l’alpinismo?
     Giannangeli: rispetto al passato direi che c’è un boom dello sci-alpinismo: si vede dai due corsi che come sopra si stanno svolgendo in questi giorni, ma anche nei fine settimana in montagna, e dal fatto che si sono svolte e si svolgono vere e proprie gare come ad esempio il ‘Trofeo tre amici’, che da Campo Imperatore arriva al rifugio Garibaldi, o altre sulla Maiella o al Terminillo, anche di salita in notturna su piste innevate, per non dire della ‘Coppa Italia’ sempre di sci-alpinismo, organizzata per tre anni da tre diversi Sci Club tra cui quello degli Aquilotti e che consiste nella traversata alta del Corno grande da Pietracamela a Campo Imperatore.
     Anche l’arrampicata all’Aquila va ancora, ma con numeri minori, all’incirca trenta, tra più e meno giovani, quelli che ci si dedicano con una certa costanza, una diecina quelli che spingono di più; ma soprattutto al Corno piccolo e sulle Spalle, perché c’è la roccia migliore, le vie sono in genere ben protette e soprattutto non si deve camminare; molto meno al Corno grande perché per andare sulla Est ci vogliono due ore d’avvicinamento, e si preferisce, io non sono d’accordo, la folla alla fatica; del Paretone poi, e per lo stesso motivo, non si parla proprio, o solo in casi eccezionali.
     Verso le Alpi s’è mosso più d’un gruppetto di amici, niente di collettivo, ma per ascensioni anche d’impegno sia in Dolomiti che sulle Occidentali. 

     Infine, e anche se non si tratta d’alpinismo, è certo da citare il “Trofeo Piergiorgio De Paulis”, ideato da Nanni nel 1975 e ripreso poi come mondiale di corsa in montagna, a partire dal 2009 e per tutti gli anni successivi, dall’associazione aquilana ‘Gran Sasso Skyrace – specialisti dello sport’, soprattutto per le caratteristiche del percorso: da Fonte Cerreto a Campo Imperatore, sella di monte Aquila, rifugio Garibaldi, sella dei grilli, vetta del monte Cefalone, Passo della Portella, rifugio Duca degli Abruzzi, Campo Imperatore, Fonte Cerreto, 24 chilometri con un dislivello certamente superiore ai 2000 metri, corso dai vincitori in poco più di due ore e mezza.
     Saladini: a questo punto sarebbe certo utile, per illustrare anche sommariamente lo sviluppo dell’alpinismo all’Aquila negli ultimi cinquant’anni, un elenco dei nomi degli scalatori di punta del periodo e delle loro migliori realizzazioni sia estive che invernali sulle montagne di casa ma anche sulle Alpi e fuori Europa. 
     Giannangeli: una risposta non facile anche perché si rischia di dimenticare qualcuno e qualcosa d’importante; forse è il caso di pensarci su e di rimandare questo punto a un altro incontro.
     Saladini: d’accordo. In ogni caso è chiaro che l’alpinismo aquilano ha non solo solide e antiche radici ma è giunto a risultati di assoluto rilievo: questo basta, tuttavia, a non farvi avvertire ancora oggi, come è stato a lungo per tutti noi dell’Appennino, qualcosa come una sensazione d’inferiorità rispetto a chi è nato ai piedi delle Alpi?
     Alessandri: personalmente non mi sono mai sentito inferiore, se non ai grandi dell’alpinismo spesso peraltro nati lontano dalla catena alpina, e mi permette di dirlo l’avere effettuato salite come, tra tante altre d’impegno, la quindicesima ripetizione della Bonatti al Gran Capucin, ma è vero che c’era spesso  un atteggiamento dei ‘nordici’, nei confronti di noi a sud del Po, quanto meno diffidente: ricordo che al corso per Istruttori nazionali mi chiesero dove mai si potesse arrampicare all’Aquila e che poi, quando toccò a me fare la prova d’arrampicata, i nostri istruttori vennero tutti a vedere se me la cavavo, meravigliati che in effetti ci riuscissi. 
     Giannangeli: a me invece atteggiamenti di questo genere me l’hanno fatto sentire, un certo senso d’insicurezza se non d’inferiorità, quanto meno al corso guide; però mi rendo conto che non c’è motivo di sentirci diversi e una prova è certamente nel fatto che guide di qui, come Marco Zaffiri di cui ho già parlato e di recente anche Andrea Di Donato, sono andati senza problemi a esercitare la professione addirittura a Chamonix.

     Saladini: càpita spesso di chiedersi se oggi che tutte le cime e poi tutte le pareti e poi tutte le linee logiche e anche illogiche sono state salite, l’alpinismo può ancora attrarre i giovani, e se l’interesse sempre crescente per l’arrampicata sportiva in falesia o in palestra non sia una prima e forse spiacevole prova che la montagna non attrae più come una volta. Voi che ne dite?

     Alessandri: io ho scoperto la montagna da bambino andando dietro a mio padre che portava le mucche all’alpeggio e quell’emozione, di vedere una volta su sorgere il sole dall’Adriatico, è stata la cifra anche del mio alpinismo, quando ci sono arrivato e ho cominciato a scalare e ho continuato per tanti anni. Voglio dire che essere un alpinista, salire sulle pareti o comunque dove altri non vanno, ti permette di vedere cose che loro non vedono, ma sempre di stare in montagna si tratta, ed è questo che ti fa diverso, non dico migliore, ma diverso da chi resta in città; e, ovviamente, anche da chi va solo in palestra.

     Giannangeli: sono d’accordo, cioè non direi che non c’è più nulla da fare in montagna, se pensi magari ai concatenamenti oppure alle vie aperte una accanto all’altra, a volte magari a forza di spit o, e meglio, alla ricerca che fa per esempio Iurisci di itinerari nascosti e mai percorsi; ma la mia filosofia, se posso usare una parola così grossa, è decisamente un’altra.

      Se guardi ai nomi più noti del Gran Sasso, Di Federico, Iannetti, Gigi Mario, Caruso, Bini per dirne solo alcuni ed escludendo Mimì perché presente, t’accorgi che ognuno di loro ha aperto una decina di vie importanti poi ha smesso, ma in montagna e ad arrampicare continua ad andarci eccome, dunque c’è una passione che non si limita alle novità.

     Io so che sul Gran Sasso ci sono vie prestigiose ma dure aperte anche molti anni fa che non sono mai state ripetute e altre che se pure salite più volte conservano intatto il loro fascino di grandi itinerari, e a me, che ho ne aperto in tutto due o tre tranquille, ciò che importa è stare su da solo o con i i miei amici, godermi la natura e i tempi della montagna, riempirmi la giornata della sua bellezza; e questo può trovarlo chiunque ancora oggi, dipende da lui, dal volerlo cercare o no.
     Saladini: un ultimo parere su una questione sempre aperta e in questi giorni purtroppo di stretta attualità con la morte di Daniele Nardi e Tom Ballard sul Nanga Parbat, quella delle imprese al limite estremo del rischio nelle quali si incontrano la ricerca personale del successo da una parte e l’interesse dell’opinione pubblica e degli sponsor dall’altra: che ne pensate?

     Giannangeli: io non ritengo si possano dare giudizi, in montagna ognuno è libero di fare ciò che vuole, posso solo dire l’esperienza che ho maturato, senza mai arrivare in vetta, nelle tre spedizioni cui ho partecipato, nel 2001 al Cho Oyu con un gruppo abruzzese sponsorizzato dalla Regione, nel 2004 al K2 con la spedizione nazionale di Agostino Da Polenza e nel 2007 al Broad Peak di nuovo con un gruppo regionale: lo senti, quello che puoi o non puoi fare, c’è una voce interiore che almeno una volta m’ha detto ‘non salire’ – e là le ho dato retta e ho fatto bene, qualcosa che viene dal tuo corpo, dalle tue condizioni, ma anche dal rapporto che hai con la montagna.

      Non significa che si deve andare dietro a qualsiasi timore, ma che alla montagna devi rapportarti senza correre dietro soltanto al tuo desiderio di vincerla: questo è indispensabile, se vuoi tornare a casa.
-----------------------------------------------------------------------------------------------------

